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 IN OCCASIONE DELLA FESTA DEL BEATO DON CARLO GNOCCHI  
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Domenica, 27 ottobre 2013

Attratti dalla gloria futura.

1.Molte ragioni per stare fermi

"Io sto fermo perché non so dove andare. Non c'è una meta da raggiungere che mi convinca a camminare, a fare, ad affrontare fatiche e a prendermi responsabilità. Sto fermo, perché non so dove andare".

"Io mi fermo perché non ho più forze per camminare Ne ho fatte tante nella mia vita, ho conosciuto l'euforia e la depressione, ho subito umiliazioni e anche fatto soffrire, so che cosa significa essere stanco e svegliarsi al mattino pieno di vigore e di voglia di fare. Ma adesso basta: non ho piú forze per andare avanti.".

"Io sto fermo perché ho paura: ho paura di quello che mi può capitare se mi metto in una impresa, ho paura di quello che gli altri possono dirmi, ho paura di perdere le sicurezze che ho adesso, ho paura di assumere una responsabilitá continuativa, perché forse domani non riesco ad essere fedele. Io sto fermo perché ho paura".

"Io mi fermo perché sono deluso. Ho fatto tanto e non ho ottenuto niente. Ho dato tanto e nessuno mi ha mai detto un "grazie". Mi aspettavo molto da questa o da quella persona e loro hanno preferito altri. Mi sembrava di avere idee originali e mi sono proposto con generositá: non si sono neppure accorti di me. Io mi fermo perché sono deluso".

"Io sto fermo perché non ho voglia di andare. Mi sono sistemato nelle mie comodità, nelle mie abitudini: perché dovrei cambiare? L'imprevisto mi mette di malumore, l'incontro con gente con ídee diverse, con caratteri difficili mi irrita, di fronte alle complicazioni che si devono affrontare per ogni cosa mi domando: e chi me lo fa fare? Io sto fermo perché non ho voglia di andare".

Ecco: si ha l'impressione di molta gente che sta ferma; si ha l'impressione di una società che più che vivere cerca di sopravvivere tra apprensioni, malavoglia e malumori e non è in cammino verso nessuna meta, tende piuttosto a stare ferma; si ha l'impressione anche di una Chiesa che si sente un po' stanca, un po' vecchia, un po' delusa e investe le sue forze per continuare una vita un po' stentata e rassegnata, una Chiesa che tende piuttosto a stare ferma.

2. Vivere di una ardente aspettativa: la promessa della gloria futura.

Se questa impressione è vera, mi sembra che il beato don Carlo si avvicini con la sua dolcezza e la sua fermezza, con la sua compassione e il suo ardore tenace e quasi impaziente come, mi immagino, si avvicinava agli alpini nella ritirata di Russia, come, mi immagino, si avvicinava ai mutilitatini, come, mi immagino si avvicinava a quanti incontrava sofferenti nel corso e nello spirito. Si avvicina a questa umanità stanca e ferma, a questa Chiesa provata dalla stanchezza e dallo scoraggiamento per dire: "Avanti, avanti, cammina ancora, fatti ancora coraggio, guarda ancora avanti, continua ancora ad amare, a servire, a sperare. Avanti, avanti, ancora! Ancora!".

Ma come risponde don Carlo a tutte le buone ragioni per fermarsi, per stare fermi che si oppongono come obiezioni al suo zelo e alla sua intraprendenza?

Don Carlo - mi posso immaginare - risponde con le parole di Paolo: ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L'ardente aspettativa della creazione, infatti è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio (Rm 8,18-19).

Si cammina non perché il cammino è facile, non perché i risultati sono incoraggianti, non perché ci guadagniamo popolarità e gratitudine, non perché abbiamo le forze per camminare. Si cammina perché è seminata in noi una speranza di vita eterna, perché siamo attratti da una promessa affidabile, perché siamo malati di infinito e Cristo ci indica la via per dare guarigione a questa malattia e dare compimento alla nostra ardente attesa: "L'uomo è un pellegrino, malato di infinito, incamminato verso l'eternità. La personalità è sempre in marcia, perché essa è un valore trascendente: la sua forma perfetta non si raggiunge che nell'altra vita, piena e indefettibile. Purché l'uomo non si lasci stancare dalla lotta, purché si opponga alla sclerosi progressiva o causata dagli anni e dalle delusioni della vita, purché dia ogni giorno un tratto alla costruzione del suo capolavoro. In vista dell'eternitá" (Don Carlo Gnocchi, Restaurazione della persona umana, 1946). 
La gente sta ferma, la società si ferma, la Chiesa si ferma se la speranza, la grande speranza diventa una fantasia evanescente, una specie di luogo comune insignificante. Nella vita cristiana l'affidarsi alla promessa della gloria futura, cioé della comunione beatificante con il Signore che ci ama e che desideriamo vedere faccia a faccia è il segreto dell'essere sempre in marcia. Avanti, cammina ancora ti aspetta la gloria, guarda avanti con ardente aspettativa, non fermarti, non lasciarti vincere dalla stanchezza, dallo scoraggiamento, dal risentimento: avanti, la promessa dell'eternitá beata si sta per compiere! il regno é vicino!

Don Carlo - mi posso immaginare - risponde con le parole di Giovanni: "chi rimane nell'amore, rimane in Dio e Dio rimane in lui "(1Gv 4,16). Tu che non hai piú forze, continua ad amare, ama non con le tue forze, ma con la forza di Dio; tu che sei deluso e amareggiato, continua a regalare gioia e consolazione, non con la tua gioia, ma con la gioia di Dio; tu che hai paura, azzarda un passo verso il compimento della tua vocazione, non con il tuo coraggio, ma con la potenza di Dio. Il dimorare in Dio, l'intima comunione che lo Spirito di Dio rende sostanziale e feconda, questa è la grazia che rende possibile la perseveranza, la fedeltà, per sempre, fino alla fine! per sempre!

Don Carlo - mi posso immaginare - risponde con le parole del Vangelo: "quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli piú piccoli, 1 'avete fatto a me"(Mt 25,40). Il misterioso e certo prendersi cura dei piccoli da parte di Gesú li-rende preziosi per noi: ama, anche se non ci provi gusto, stai amando Gesú! Servi anche se nessuno ti dice grazie: stai servendo Gesú! Accogli, perdona, dona: non stai buttando via niente, perché Gesú raccoglie ogni singolo, minimo gesto d'amore! Don Carlo insegna e testimonia con il realismo dei santi questo insondabile aspetto teologico della caritá spicciola, quello che nasce dalla fede: "Ho veduto il Cristo! Da quel giorno, la memoria esatta dell'irrevocabile incontro mi guidò d'istinto a scoprire i segni caratteristici del Cristo sotto la maschera essenziale e profonda di ogni uomo percosso e denudato dal dolore, nel gregge cupo e macilento dei prigionieri di guerra, dallo sguardo vuoto e fuggitivo come di belve in cattura, sul volto sacro dei miei morti e dei miei feriti"(Don Carlo Gnocchi, Cristo con gli Alpini, 1943).

Ci sono sempre molte ragioni per fermarsi e stare fermi. Noi ci mettiamo in cammino e percorriamo lieti, correndo, animati da una ardente attesa, perché sospiriamo la gloria futura, perché viviamo della vita di Dio che non conosce stanchezze né scoraggiamenti, perché in ogni persona, in ogni momento, in ogni opera di bene riconosciamo un segno della presenza di Gesú.
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